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NELGELODELSUOUFFICIOSENZARISCALDAMENTO,è
così minuta che un colpo di vento potrebbe spaz-
zarla via. Eppure Soumaya Gharsallah-Hizem,
35 anni, un marito e un bimbo di tre, è un volto
simbolico del nuovo corso della Tunisia, in bilico
tra la generazione che si impegna per un Paese
moderno e pienamente democratico e i rigurgiti
passatisti delle fazioni islamiche radicali.

Laurea in architettura a Tunisi, specializzazio-
ne ad Avignone e poi dottorato congiunto con il
Quebec in comunicazione applicata ai musei, la
giovane manager è l’unica figura di museologo
in tutta la Tunisia. Da giugno 2012 dirige come
«conservateur en chef» il museo del Bardo, gioiel-
lo della cultura nazionale, l’antico palazzo dei
bey che ospita un’impressionante collezione di
mosaici, sculture romane, manufatti punici. Do-
po tre anni di restauri, il Bardo è stato inaugura-
to in pompa magna il 25 luglio scorso: superficie
raddoppiata, un’ala nuova, ascensori e vetrate.
A stringere la mano alle autorità del dopo-rivolu-
zione c’era questa giovane donna, bella senza
trucco, esigente con se stessa fino alla durezza.
DopolafinediBenAli, ilsuoPaeseattendelanuo-
va Costituzione e la data delle elezioni. Una situa-
zione instabile che, assieme alla crisi economica
globale,scoraggiailturismo.Qualèlasfidapiùim-
pegnativache laattende?
«Completare il mio progetto e attirare il massi-
mo di visitatori. L’obiettivo è un milione. Soprat-
tutto tunisini, a cui manca la cultura dei musei.
Sulla comunicazione c’è molto da fare. Non sia-
mo autonomi, dipendiamo dal ministero del Tu-
rismo. Siamo paralizzati dalla burocrazia».
Leicomecambierebbe strategia?
«Bisogna lavorare con le scuole. Mettere in piedi
programmi educativi tematici. Aprire, come ab-
biamo già fatto, a manifestazioni, esposizioni, se-
minari e convegni. Il Bardo deve funzionare co-
me centro culturale. E poi abbassare i prezzi: il
biglietto costa 8 dinari quando il salario minimo
è di 265. Come 40 euro per un europeo».
L’anno scorso a La Marsa un gruppo di artisti ha
avuto problemi con i salafiti. Teme attacchi alle
opered’arte come èavvenuto inAghanistan?
«C’è stato un momento in cui avevamo paura.
Ma qui è un luogo sicuro, e tra i visitatori abbia-
mo molte donne velate e salafiti che apprezzano
le opere esposte. Ci sono anche guide velate che
portano le scolaresche. Non mi preoccupo: solo
una minoranza considera il nudo vietato
dall’Islam».
Dopo la primavera araba, il Bardo può giocare un
ruolonelcambiamento?
«Certamente. Più che un museo archeologico è
testimonianza di civiltà. Racconta il passato e la
storia della Tunisia che è da sempre mèlange di
culture e tradizioni. Ci sono vestigia greche, ro-
mane, bizantine. Popoli che hanno sempre vissu-
to insieme. Accettare le differenze è democra-
zia: questo va spiegato ai giovani».
I suoivisitatori le dannosoddisfazione?
«Molti si sorprendono nello scoprire che prima
dell’Islam ci fossero cristianesimo ed ebraismo.
Sono impressionati dal fatto che certe cose non
siano importate dalle culture occidentali bensì
provengano da loro stessi, dall’Africa. Ci sono
bambini che tornano con i genitori».
Amarzoarriveràilverdettosulrettoredell’univer-
sità La Manuba, aggredito perché non vuole stu-

dentesse velate. Di recente mausolei sono stati
bruciati.Che significa lavorare inquesto clima?
«Ci sono momenti in cui ho riflettuto su quanto
sia grave non avere coscienza del proprio patri-
monio culturale. Ma il messaggio è che questa
rivoluzione di popolo può dare speranze e oppor-
tunità ai giovani. Le mie difficoltà non sono per-
ché giovane o donna, ma perché mancano i soldi.
Ho un budget minimo».
Come racconterebbe all’estero la società tunisi-
na?
«Siamo in cammino. C’è chi vuole approfittare
della democrazia per il proprio tornaconto. Gen-
te nostalgica del passato che esiste in ogni situa-
zione post-rivoluzionaria. Ma abbiamo guada-
gnato libertà di espressione e fiducia nei ragazzi
e non ci rinunceremo. Anche il ruolo dei media è
importante. Avevo organizzato un convegno in-
ternazionale e ho dovuto rassicurare personal-
mente i relatori stranieri sulla sicurezza».
Qualè il suo modello dimuseo?
«Mi impressiona il Louvre per l’affluenza. I mu-
sei inglesi per l’efficienza: sono gratis ma tutti
lasciano un contributo».
Lei ha partecipato alla rivoluzione del gennaio
2011?
«È stata anche la mia rivoluzione, ma ognuno ha
partecipato a modo suo. Molti attraverso Inter-
net. Io lavoravo al ministero. Quei giorni andavo
in ufficio, compilavo elenchi, salvavo tutto su
computer e dischetti per paura di saccheggi. Il
mio compito era conservare la memoria».
Sisente ottimista o pessimistaper ildomani?
«La situazione è ancora fluida, si discute sulla
Costituzione. È normale avere paura. Diciamo
che preferisco restare ottimista. Quando sento
che è stato bruciato un monumento o che un vec-
chio saudita viene a parlare di religione, mi in-
quieto. Ma la reazione della società civile mi ras-
sicura».
Accetterebbe una proposta di lavoro all’estero?
MagarialLouvre?
«No, non lascerei la Tunisia. Ho studiato in Cana-
da, potevo restare lì e non l’ho fatto. Ho rassicu-
rato gli amici: non fuggo dal mio Paese».
Leinonportailvelo.Cosadirebbeaunadonnache
lo indossa?
«È suo pieno diritto ma deve rispettare il diritto
delle altre».

SoumayaGharsallah-Hizem, direttrice
delMuseodel Bardo . In basso ilmosaico
ritrovatosulla tomba diCrispina
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Ecco lamia
rivoluzione
L’artevincerà
sugliestremismi
SoumayaGharsallahParla lanuovadirettricedelMuseo
delBardodopolaprimaveraaraba.«NonlascioTunisi
nemmenoper ilLouvre.Spiego la libertàaibambini»

FEDERICAFANTOZZI
TUNISI

Sahara,golfecultura
Laricettacontro lacrisi
Adueannidalla sua «primaveraaraba», la Tunisia
puntasul turismo piùdi primamadiversamente
dalpassato. L’obiettivonon è solo tornare ai livelli
del2010madiversificare l’offerta, Non solo
turismobalneare, cheriempie gli alberghi in luglio
eagosto. «Paghiamoleconseguenzedel
cambiamentopolitico - afferma Habib Ammar,
direttoregeneraledelministerodelTurismo - Ma
lasituazione è in nettomiglioramento».
L’obiettivoora è potenziare l’offerta di vacanze
sahariane,delbenessere edella talassoterapia,
sportive(soprattutto nei circuitidelgolf).
Diquestastrategia ilmuseodelBardo,
modernizzatoe raddoppiatonegli spazi, è la
puntadi diamante.Perammirare ilmosaicodi
Virgilio,considerato «laMonna Lisa tunisina».
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